tenete presente che si tratta solo di un idea... vostro lucamore

Col sangue agli occhi

Nelle ultime settimane abbiamo vissuto un trauma collettivo. Un trauma difficile da vivere e da elaborare. Il tentativo di uccidere Bernardo ha portato simbolicamente con sé inquietudini  e difficoltà politiche che non possiamo tralasciare.
Sgombriamo il campo per prima cosa da ogni equivoco e malinteso: la vicenda legata all’annunciata manifestazione di Forza Nuova, con tutto quello che ne é seguito, rappresenta al di là dei bilanci individuali un fattore positivo e potenzialmente fecondo di riflessioni e trasformazioni. La valutazione sui singoli passaggi lascia il tempo che trova a fronte di un bilancio complessivamente positivo.

Sgomberato il campo dalle inevitabili macerie si tratta a nostro avviso di inserire le dinamiche congiunturali in uno schema di ragionamento sul lungo periodo per orientare i percorsi futuri. 

Noi sosteniamo con forza che quel giorno a Centocelle si voleva il morto, se non in maniera intenzionale sicuramente si è costruito un clima per un esito mortale. Esiste una vasta area sociale e politica che non si ferma di fronte a una simile prospettiva, né teme un esito di questo tipo. Le ragioni di ciò le proveremo ad elencare per come si sono manifestate in questi ultimi tempi. 
Proviamo a capire chi e cosa abbiamo di fronte: non si tratta dell’ennesima riedizione di frange reducistiche con nostalgie neofasciste, non si tratta d’incidenti legati alla casualità episodica sempre presente nel divenire materiale delle cose. Ci troviamo di fronte ad un vasto movimento di senso comune e di posizioni politiche che hanno come orizzonte la guerra, l’esclusione, l’intolleranza. 
Questi sono i fattori identitari di un qualunquismo pericoloso e saldamente ancorato alle forze reazionarie impegnate a gestire una crisi strutturale della mediazione sociale. La base del consenso alle peggiori stupidaggini partorite dagli epigoni del neofascismo non va ricercata in un indefinito prevalere di valori conservatori, ma alla concreta condizione di smarrimento di larghe fette della popolazione impoverite e lasciate a dibattersi nell’insicurezza come dimensione quotidiana, una condizione feroce ed insopportabile, una condizione che cerca vie di fuga e che può essere il volano di una dilagante guerra di tutti contro tutti. 
La guerra appunto: dimentichiamo a volte il potente meccanismo d’indottrinamento che si è messo in campo per far digerire ad un paese di pacifisti inveterati la guerra come dimensione normale della politica. L’abuso delle divise, dell’onore, delle gerarchie hanno scavato con forza nel ventre molle del senso comune. L’ossessiva ripetizione dell’assioma “i nostri soldati, i nostri alleati, i nostri funerali di stato ecc.” costituisce l’ossatura attorno a cui si è costruito il mito della guerra come normalità. 

L’esclusione è diventata la categoria magica con cui si spiega tutto ed il contrario di tutto. Esclusione di chi e da cosa? le parole hanno una loro forza immanente se non si riconducono alle concrete situazioni delle forme di vita. Il lavoro ideologico di costruzione dell’altro come nemico e della pratica dell’esclusione generalizzata (apartheid) si è nutrita dell’idea del diverso come pericoloso e alieno. In questo senso l’immigrato rappresenta l’idealtipo  su cui esercitare l’esclusione.

Dobbiamo capire i meccanismi che il sistema generalizzato delle disuguaglianze utilizza. Ma questo livello di comprensione iniziale, di per sé, non ci farà muovere un singolo passo in direzione del cambiamento di questo meccanismo. Viviamo in un mondo di feroci egoismi. Se non riusciamo a svelare la continuità e la contiguità dei bisogni degli esclusi avremo capito forse, ma soccomberemo lo stesso. Quando in gioco è la sopravvivenza stessa di larghe fette d’esclusi la risposta politica antifascista mostra tutti i suoi limiti. Cosa ci dovrebbe unire nella difesa della Costituzione? Forse il sistematico saccheggio delle risorse comuni che in suo nome compiono le elite politiche economiche, o la prospettiva di una convivenza  tra miseri in feroce competizione? La costituzione repubblicana  non sarà  carta straccia, ma somiglia molto ad una coperta troppo corta che non riscalda tutti.

L’intolleranza è il primo gradino di una violenza sistemica che è praticata dalle istituzioni sotto la copertura della legalità. Di per sé l’emergere dell’intolleranza rappresenta una reazione immunitaria di un corpo sociale compromesso ma non senza speranze. Il problema non è nell’intolleranza, ma nell’orientamento che questa assume. Immaginare un’intolleranza dispiegata contro chi sfrutta, opprime e reprime è un compito che ci aspetta, pena l’irrilevanza e il rischio di un abbraccio mortale con processi di istituzionalizzazione. Un risultato, quello di essere percepiti come contigui alle istituzioni, nel momento di massima crisi della loro rappresentatività che è assurdo e suicida, specialmente per chi ha professato storicamente l’alterità e l’inconciliabilità con le istituzioni totali famiglia, chiesa, stato ecc. ecc. (contro la mafia dei partiti centri sociali autogestiti vi ricorda qualcosa?)
In questi mesi che ci separano dalla prossima ennesima tornata elettorale, pensiamo che i teocon nostrani utilizzeranno le avanguardie neofasciste come grimaldello per scardinare e distogliere le coscienze dai problemi materiali. Problemi che il cartello elettorale dato per vincente, i neoliberal del Centrosinistra, dovrà gestire con ferocia ancora maggiore. Dietro la battaglia per i valori, per l’egemonia sui valori, se ne nasconde una molto più concreta, volta a neutralizzare la carica antisistemica delle contraddizioni materiali. In questo senso teocon e neoliberal hanno un interesse comune e si autosostengono. 
Certo siamo consapevoli che il livello di repressione dei migranti introdotto dalla legge Turco-Napolitano è stato ulteriormente inasprito con la Bossi Fini. Sappiamo anche che i signori che verranno avranno forse un occhio di riguardo in più per la riserva indiana che rappresentiamo, ma, al di là delle differenze di facciata, possiamo stare certi che per la maggioranza degli esclusi poco cambierà.

Il terreno dell’antifascismo riempito dell’intolleranza genuina, nutrito della rabbia necessaria può essere un tassello di una strategia per non farci trovare morti. 
In ultimo, ma non per ultimo il nostro pensiero va a Bernardo coraggioso e generoso intollerante e indifeso, il caso ha voluto che la sua voglia di vivere abbia prevalso su chi lo voleva morto, per lui e per noi tutti vale la pena di tentare una strada nuova.
